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Platone

Simposio in italiano moderno


Nuova traduzione in prosa moderna per studenti e lettori di oggi del dialogo di Platone su amore, bellezza e desiderio, con ampio apparato interpretativo e annotazioni
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Che
  cos’è l’amore? Desiderio del corpo, nostalgia di una metà
  perduta, ricerca della bellezza, bisogno di immortalità, cammino
  dell’anima verso il vero?




  
Platone
  ci consegna uno dei dialoghi più affascinanti della filosofia
  occidentale. Durante un banchetto in casa del poeta Agatone,
  alcuni
  tra gli uomini più colti di Atene pronunciano a turno un elogio
  di
  Eros. Ogni discorso rivela un volto diverso dell’amore: forza
  eroica, passione morale, armonia cosmica, mancanza, desiderio,
  elevazione.




  
Il
  cuore dell’opera è l’insegnamento di Diotima, riferito da
  Socrate. Eros non è un dio perfetto, ma una forza intermedia,
  povera
  e ingegnosa, sempre in cerca della bellezza che non possiede.
  Attraverso la celebre scala dell’amore, l’anima può salire dalla
  bellezza di un corpo alla Bellezza in sé, trasformando il
  desiderio
  in filosofia.




  
Questa
  nuova traduzione in italiano moderno restituisce il 


  

    
Simposio
  


  

  con chiarezza, ritmo e forza narrativa, rendendolo accessibile a
  studenti e lettori contemporanei senza perdere la profondità
  poetica
  e filosofica del capolavoro platonico.




  
Un
  classico indispensabile per capire che l’amore non è soltanto
  sentimento, ma il desiderio che può condurre l’anima dalla
  bellezza visibile alla verità.




  

    
I
    tre motivi per leggerlo oggi con Fermento
  



• 

  
Per
  leggere uno dei dialoghi più belli di Platone in un italiano
  moderno
  chiaro, vivo e accessibile.



• 

  
Per
  comprendere il mito degli esseri divisi, la scala di Diotima e il
  legame tra amore, bellezza e filosofia.



• 

  
Per
  scoprire un classico ancora attualissimo sul desiderio, sulla
  mancanza e sulla possibilità di trasformare l’amore in
  conoscenza.



 







  

    
PLATONE
    (428 A.C.-348 A.C.)
  




  
Probabilmente
  il più importante filosofo dell'età ellenica e di tutta
  l'antichità, è stato insieme a Socrate e Aristotele il padre del
  pensiero filosofico occidentale. Autore di 36 opere, citiamo tra
  esse
  


  

    
Critone
  


  
,
  


  

    
La
    Repubblica
  


  
,
  


  

    
Gorgia
  


  
,
  


  

    
Crizia
  


  

  e 


  

    
Apologia
    di Socrate
  


  
,
  tutte pubblicate da Fermento.




  
Per
  approfondire: 


  

    
      

        

          

          http://it.wikipedia.org/wiki/Platone
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virgola
  [ , ]




  
pausa
  breve



 







  
punto
  e virgola [ ; ]




  
pausa
  medio lunga



 







  
punto
  [ . ]




  
pausa
  lunga



 







  
due
  punti [ : ]




  
pausa
  per prendere fiato prima della rincorsa



 







  
punto
  esclamativo [ ! ]




  
pausa
  lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore,




  
sorpresa,
  soddisfazione



 







  
punto
  interrogativo [ ? ]




  
pausa
  curiosa



 







  
punto
  interrogativo con punto esclamativo [ ?! ]




  
pausa
  di curioso stupore



 







  
puntini
  di sospensione [... ]




  
pausa
  col fiato sospeso, pausa prolungata perché 





  
l’elenco
  potrebbe continuare, curiosità, attesa



 







  
virgolette
  / trattini [ -  -  ]




  
riportano
  fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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Il
  Simposio è uno dei dialoghi più celebri e affascinanti di
  Platone.
  È un’opera sull’amore, ma sarebbe riduttivo definirla
  semplicemente così. Il Simposio è un viaggio dentro le forme
  dell’eros: desiderio del corpo, attrazione per la bellezza,
  slancio
  verso l’altro, ricerca dell’immortalità, bisogno di generare,
  nostalgia di una pienezza perduta, ascesa dell’anima verso il
  Bene.




  
Platone
  costruisce il dialogo come una cena, una riunione conviviale tra
  uomini colti, poeti, medici, aristocratici e filosofi. Dopo un
  banchetto, i partecipanti decidono di pronunciare a turno un
  elogio
  di Eros. Ognuno parla dell’amore secondo la propria natura, la
  propria cultura, il proprio limite. Fedro lo celebra come forza
  eroica; Pausania distingue l’amore volgare da quello celeste;
  Erissimaco lo interpreta secondo l’armonia del corpo e del cosmo;
  Aristofane racconta il mito degli esseri umani divisi a metà;
  Agatone lo esalta con parole raffinate e poetiche; Socrate,
  infine,
  rovescia la scena e introduce l’insegnamento di Diotima.




  
Il
  Simposio è grande perché non offre subito una definizione. Fa
  parlare molte voci. Ogni discorso contiene una verità parziale,
  ma
  nessuno basta da solo. L’amore appare prima come forza sociale,
  poi
  come educazione, poi come armonia universale, poi come mancanza,
  poi
  come bellezza, poi come desiderio di ciò che non si possiede. La
  verità emerge lentamente, attraverso il confronto, la correzione,
  il
  superamento.




  
Al
  centro del dialogo c’è il discorso di Socrate, o meglio il
  discorso che Socrate riferisce di aver appreso da Diotima,
  sacerdotessa e sapiente di Mantinea. Qui l’amore cambia natura.
  Eros non è un dio perfetto e beato, ma un demone intermedio: non
  è
  né bello né brutto, né sapiente né ignorante, né immortale né
  mortale. È figlio di Penia, la Povertà, e Poros, l’Ingegno. Nasce
  mancante, povero, inquieto, ma anche astuto, creativo, capace di
  cercare.




  
Questa
  definizione è decisiva. L’amore non è possesso della bellezza, ma
  desiderio della bellezza. Non è pienezza, ma mancanza che si
  muove.
  Non è tranquillità, ma tensione. L’uomo ama perché non basta a
  sé stesso. Ama perché desidera ciò che gli manca. Ama perché,
  attraverso l’altro, cerca qualcosa che supera l’altro.




  
La
  scala di Diotima è uno dei passaggi più alti della filosofia
  occidentale. L’amore comincia dalla bellezza di un corpo, ma non
  deve fermarsi lì. Da un corpo bello passa alla bellezza di tutti
  i
  corpi; poi alla bellezza delle anime; poi alla bellezza delle
  leggi,
  delle istituzioni, dei saperi; infine arriva alla Bellezza in sé,
  eterna, immutabile, non mescolata al divenire. L’eros diventa
  così
  cammino di ascesa: dalla passione sensibile alla contemplazione
  dell’intelligibile.




  
Questa
  nuova traduzione in italiano moderno nasce per restituire al
  Simposio
  tutta la sua forza viva. Il dialogo è filosofico, ma anche
  teatrale,
  ironico, narrativo, luminoso. Non deve essere letto come un
  blocco
  scolastico. Deve sembrare ciò che è: una conversazione notturna
  in
  cui gli uomini parlano dell’amore e, parlando dell’amore,
  finiscono per parlare dell’anima, del desiderio, della bellezza e
  dell’immortalità.




  
Una
  lingua moderna permette agli studenti e ai lettori contemporanei
  di
  seguire meglio le voci, le differenze tra i personaggi, il
  movimento
  dei discorsi, l’ironia socratica, la potenza del mito di
  Aristofane, la profondità dell’insegnamento di Diotima. Il
  Simposio non va semplificato, ma reso leggibile. La sua
  difficoltà
  non sta nella superficie linguistica; sta nella profondità del
  pensiero.




  
Il
  dialogo è essenziale anche per comprendere Platone. Qui tornano
  grandi temi platonici: la distinzione tra sensibile e
  intelligibile,
  il ruolo della bellezza come via verso il vero, la filosofia come
  desiderio di sapienza, la condizione intermedia dell’uomo, la
  superiorità della contemplazione, il rapporto tra corpo e anima.
  Ma
  questi temi non vengono presentati in forma fredda. Passano
  attraverso il vino, la festa, il desiderio, il racconto, la
  seduzione
  delle parole.




  
Il
  Simposio è uno dei testi più importanti per gli studenti perché
  permette di capire che Platone non è soltanto il filosofo delle
  Idee, ma anche un grandissimo scrittore. Sa costruire scene,
  caratteri, tensioni, sorprese. Sa far parlare i personaggi in
  modo
  diverso. Sa portare il lettore dal fascino dei discorsi alla
  verità
  filosofica, senza cancellare il piacere della narrazione.




  
E
  poi c’è Alcibiade. Quando sembra che il dialogo abbia raggiunto
  il
  suo vertice filosofico, Alcibiade irrompe ubriaco e pronuncia non
  un
  elogio di Eros, ma un elogio di Socrate. È un finale
  straordinario.
  Socrate stesso diventa figura erotica e filosofica: brutto fuori,
  ma
  pieno di bellezza interiore; ironico, sfuggente, irresistibile;
  capace di attrarre e insieme di non concedersi. Alcibiade ama
  Socrate, ma non riesce a possederlo. E così il dialogo mostra, in
  carne e voce, ciò che ha appena insegnato: l’amore vero non si
  esaurisce nel possesso.




  
Il
  Simposio è un’opera sull’amore come mancanza, come ricerca e
  come elevazione. Ma è anche un’opera sulla filosofia stessa. Per
  Platone, il filosofo non è colui che possiede già la sapienza. È
  colui che la desidera. È un essere intermedio, come Eros: povero
  e
  ingegnoso, mancante e audace, sempre in cammino tra ignoranza e
  verità.
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Il
  Simposio nasce nell’Atene del IV secolo a.C., ma guarda a un
  mondo
  precedente, quello della grande cultura ateniese del V secolo. La
  scena del dialogo è ambientata in casa del poeta Agatone, dopo la
  sua vittoria in un concorso tragico. Siamo in un ambiente
  aristocratico, colto, maschile, raffinato, dove il banchetto non
  è
  soltanto un’occasione di piacere, ma anche uno spazio di parola,
  competizione intellettuale, educazione e autorappresentazione
  sociale.




  
Il
  simposio, nella Grecia antica, era una pratica culturale
  fondamentale. Dopo il pasto, gli uomini bevevano insieme,
  ascoltavano
  musica, discutevano, recitavano poesie, pronunciavano discorsi.
  Non
  era una cena qualunque. Era un luogo in cui si formavano legami
  sociali, si esibiva cultura, si costruiva prestigio. Platone
  prende
  questa forma mondana e la trasforma in teatro filosofico.




  
I
  personaggi del dialogo appartengono alla vita culturale ateniese:
  Fedro, Pausania, Erissimaco, Aristofane, Agatone, Socrate,
  Alcibiade.
  Non sono figure neutre. Ognuno rappresenta un modo diverso di
  intendere l’amore, la parola e la vita. Il poeta parla da poeta,
  il
  medico da medico, il comico da comico, il politico seduttivo da
  uomo
  dell’ambizione e del desiderio, Socrate da filosofo.




  
Il
  contesto erotico è quello della cultura greca classica, dove
  l’amore
  tra uomo adulto e giovane poteva avere anche una funzione
  educativa e
  sociale. Questo aspetto va compreso storicamente, senza
  sovrapporvi
  automaticamente categorie moderne. Platone parte da quel mondo,
  ma lo
  trasforma. L’eros non resta semplice attrazione o relazione
  pedagogica: diventa energia dell’anima, forza che può condurre
  dal
  corpo alla verità.




  
Sul
  piano filosofico, il Simposio dialoga con molte questioni
  centrali
  del pensiero platonico. La più importante è il rapporto tra
  bellezza sensibile e Bellezza intelligibile. Le cose belle che
  vediamo nel mondo cambiano, invecchiano, scompaiono. Ma il fatto
  che
  le riconosciamo come belle indica, per Platone, che l’anima è
  orientata verso una realtà più stabile: la Bellezza in sé.




  
Il
  dialogo va letto anche accanto al Fedro. Entrambi sono grandi
  testi
  sull’amore e sulla bellezza. Nel Fedro, l’eros viene
  rappresentato attraverso il mito dell’anima alata; nel Simposio,
  attraverso la scala di Diotima. In entrambi i casi, l’amore non è
  semplice sentimento, ma esperienza che può aprire una via verso
  l’intelligibile.




  
Il
  Simposio è anche un testo sulla filosofia come desiderio. La
  parola
  greca philosophia significa amore della sapienza. Il filosofo non
  è
  sapiente come un dio, ma non è neppure ignorante come chi non sa
  di
  non sapere. È nel mezzo. Cerca ciò che non possiede. In questo
  senso, Eros diventa immagine della filosofia stessa.




  
La
  figura di Socrate è centrale. Platone lo presenta come uomo
  capace
  di attrarre, spiazzare, resistere alla seduzione e rovesciare le
  convenzioni. Socrate non ha la bellezza fisica di Agatone né il
  prestigio politico di Alcibiade, ma possiede una forza più
  profonda.
  Il suo fascino non viene dall’apparenza, ma da ciò che custodisce
  dentro. È brutto come un Sileno, dice Alcibiade, ma dentro
  contiene
  immagini divine.




  
Il
  dialogo è probabilmente scritto dopo la morte di Socrate, quando
  Platone sta già costruendo la memoria filosofica del maestro. Il
  Simposio non è solo una discussione sull’amore: è anche una
  consacrazione di Socrate come figura erotica e sapienziale.
  Socrate è
  colui che insegna il desiderio senza lasciarsi ridurre a oggetto
  del
  desiderio. È amato, ma resta libero. Seduce, ma per condurre
  oltre
  sé stesso.




  
Il
  contesto storico include anche la figura di Alcibiade,
  personaggio
  politicamente ambiguo e scandaloso, associato alle grandi
  speranze e
  alle grandi ferite di Atene. La sua presenza nel finale introduce
  un’ombra storica dentro la luce filosofica del dialogo. Alcibiade
  è
  brillante, bello, potente, desiderato, ma anche instabile,
  eccessivo,
  incapace di governare sé stesso. Davanti a Socrate, rivela la
  propria dipendenza e la propria sconfitta morale.




  
Così
  il Simposio diventa anche una diagnosi della città. Atene sa
  produrre bellezza, poesia, intelligenza, discorsi magnifici. Ma
  non
  sempre sa trasformare il desiderio in sapienza. La filosofia
  appare
  come l’unica forza capace di prendere l’eros e condurlo più in
  alto, invece di lasciarlo consumare nell’ambizione, nel corpo,
  nella gloria o nel possesso.
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